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Scheda per l’analisi della scrittura della memoria

1. PARTE BIBLIOGRAFICA

Vittorio Alfieri, Vita scritta da esso, a cura di G.Cattaneo, Milano,Garzanti libri, 1977 

2. DATE E DATI

DATA DI NASCITA: “Nella città d'Asti in Piemonte, il dì 17 di gennaio dell'anno 1749, io nacqui[…]”, l’opera non si conclude con la morte dell’autore. L’Alfieri conclude la stesura dell’opera il 14 Maggio del 1803, dando disposizioni precise per un’eventuale  stampa della sua autobiografia:  “Lascierò dunque dei puliti e corretti manoscritti, quanto più potrò e saprò, di quell'opere che vorrò lasciare credendole degne di luce; brucierò l'altre; e cosí pure farò della vita ch'io scrivo, riducendola a pulimento, o bruciandola”(epoca quarta-parte seconda, cap. trigesimoprimo ). 

DATA DELLA SCRITTURA: L’autobiografia è stata scritta a Parigi tra il 3 Aprile del 1790, Sabato Santo, ed il 27 Maggio fino al capitolo XIX dell’Epoca quarta, venne risistemata a partire dal 4 Marzo 1798. Ricopiata nel 1803 fino al 2 Maggio, il 4 ne riprese la narrazione portandola fino al 14 Maggio.

DATA DI INZIO E FINE DEI FATTI NARRATI: 

-L’OPERA è DIVISA IN CINQUE EPOCHE, OGNUNA CORRISPONDENTE ALLE CINQUE Età DELL’UOMO:

· EPOCA PRIMA: PUERIZIA, abbraccia i primi nove anni nella casa materna.

· EPOCA SECONDA: ADOLESCENZA, abbraccia otto anni di ineducazione.

· EPOCA TERZA: GIOVINEZZA, abbraccia circa dieci anni di viaggi e dissolutezze.

· EPOCA QUARTA: VIRILITA’, abbraccia trenta più anni di composizioni, traduzioni e studi diversi.

· EPOCA QUARTA,CONTINUAZIONE : VECCHIAJA  

3. SCRITTURA E TEMPO

TEMPO DELLA SCRITTURA E TEMPO DEL CALENDARIO: leggendo quest’opera autobiografica si nota come l’autore, pur seguendo un ordine dapprima stabilito, non è continuo nella narrazione. In alcune parti vi sono evidenti dilatazioni. Come egli stesso afferma, si trattiene su alcune esperienze di vita per meglio delineare il suo carattere, le sue qualità o difetti e inoltre ritiene necessaria la narrazione di determinati accaduti in quanto tramite essi può mostrare  la sua crescita e il suo cambiamento letterario.

In altre parti il racconto appare spezzato, vi sono salti temporali più lunghi e più corti.

 Alfieri non ritiene che descrivere tutto sia necessario: 

“non intendo perciò di permettermi delle risibili lungaggini accennando ogni minuzia”.

Questo è il suo obiettivo, attrarre il lettore senza , però, annoiarlo.

 ANTICIPAZIONI:

- riferendosi allo zio: ” Molti anni dopo, la prima volta che mi vennero agli occhi certi stivali a tromba[… mi richiamava ad un tratto tutte quelle sensazioni primitive ch’io aveva provate già nel ricevere le carezze e i confetti dello zio”(epoca prima,cap. secondo).

- riferendosi ad uno stato d’animo provato: “E speculando poi dopo su quegli effetti e sintomi del cuore provati allora, trovo essere stati per l'appunto quegli stessi che poi in appresso provai quando nel bollore degli anni giovenili mi trovai costretto a dividermi da una qualche amata mia donna; ed anche nel separarmi da un qualche vero amico[…]Dalla reminiscenza di quel mio primo dolore del cuore, ne ho poi dedotta la prova che tutti gli amori dell’uomo, ancorchè diversi, hanno lo stesso motore” (epoca prima,cap. secondo).

- riferendosi ad una sorpresa fattagli dallo zio: “Questo regalo mi fu annunziato tre mesi prima con enfasi profetica dal servitore Andrea; dicendomi che egli sapeva di buon luogo che lo riceverei poi continuando

 a portarmi bene; ma non mi venne mai individuato cosa sarebbe” (epoca seconda,cap. quinto).


- riferendosi alla corte parigina: “L’incostante fortuna poi volle, che in poco più di vent'anni io vedessi in Parigi nel Palazzo della Citta un altro Luigi re ricevere assai più benignamente un altro assai diverso complimento fattogli da altro preposto sotto il titolo di maire” (epoca terza , cap. quinto).

- riferendosi alla donna amata: ”così fu in fatti, ma parecchi anni dopo, quando poi mi era ben bene incallite le spalle ed il collo a sopportare il gioco drammatico”(epoca quarta, cap. primo).

- riferendosi alla correzione di un’opera: “come feci molti anni dopo, ristampando in Parigi[…]” (epoca quarta, cap. undecimo).

- riferendosi ad una forma di risparmio posseduta: “ed il rimanente poi me ne consumarono in cinque anni consecutivi nel farsi mantenere” (epoca quarta, cap. duodecimo).

POSTICIPAZIONI:

- riferendosi al disprezzo per la Francia: “[…] aggiuntevi poi quelle prime notizie avute sin dall'infanzia, che i francesi erano stati padroni della città d'Asti più volte; e che in ultimo vi erano poi stati fatti prigionieri in numero di sei, o sette mila e più, presi come dei vigliacchi senza far punto difesa, essendovisi portati, al solito, così arrogantemente e tirannicamente prima di esserne scacciati” (epoca seconda,cap. sesto ).

-  riferendosi all’amicizia stretta cona Ailaud: “Egli era stato aio di due fratelli coi quali io m'era trovato assai collegato nella prima gioventù, ed allora aveamo fatto amicizia l'Aillaud ed io; e continuatala dappoi […]Debbo dire pel vero, che codesto abate ne' miei primi anni avea fatto il possibile per inspirarmi l'amore delle lettere, dicendomi che ci avrei potuto riuscire; ma il tutto invano”(epoca quarta, cap. primo).

- riferendosi alla prima satira da lui scritta: “Questo nuovo genere, di cui avea già ideato e distribuiti i soggetti fin da nove anni prima in Firenze, l'aveva anche tentato allora in esecuzione” (epoca quarta, cap. decimosesto).

- riferendosi all’ex amante inglese: “Nel mio terzo viaggio in Inghilterra nell'83 e '84 non aveva punto più saputo né cercato nulla di quella famosa signora, che nel mio secondo viaggio mi avea fatto pericolare per tanti versi” (epoca quarta – parte seconda, cap. vigesimoprimo).

- riferendosi all’incontro con il re di Sardegna: “E dirò qui per incidenza quello che mi scordai di dir prima, che anzi l'invasion dei francesi, io avea veduto in Firenze il re di Sardegna, e fui a inchinarlo, come il doppio dover mio, sendo egli stato il mio re, ed essendo allora in felicissimo”(epoca quarta – parte seconda, cap. vigesimottavo).

4. PRESENZA, EVENTUALE, DI INSERTI NON NARRATIVI 

Alfieri si serve delle appendici per rendere noti i suoi primi lavori, le sue prime bozze. Tramite questo espediente narrativo egli riteneva utile mostrare al lettore la propria evoluzione letteraria, l’incertezza della sua ‘prima’ scrittura e la successiva maturazione. Nelle appendici ritroviamo sia alcune delle sue prime bozze sia le lettere spedite o ricevute. 

- PRIME BOZZE
APPENDICI ALL’EPOCA TERZA:

· Appendice prima (cap.XIV): Cleopatra prima, abbozzacccio (tre scene) .

· Appendice seconda (cap.XV): Primo sonetto.

· Appendice terza (cap.XV): Colascionata prima, Colascionata seconda, Colascionata terza.

· Appendice quarta(cap.XV): Cleopatra seconda.

· Appendice quinta (cap.XV): Cleopatra terza (due scene).

· Appendice settima (cap.XV): I poeti (commedia in un atto).

APPENDICE ALL’EPOCA QUARTA:

· Appendice prima (cap.I): Capitolo primo
· Appendice nona (cap.XXXI): “Forse inventava Alfieri un Ordin vero nel farsi ei stesso Cavalier di Omero”

- LETTERE
APPENDICE ALL’EPOCA TERZA:

· Appendice seconda: lettera del Padre Paciaudi, commento al primo sonetto (Gennaio 1775).

· Appendice quarta: varie lettere del Padre Paciaudi tutte riguardanti un commento su la Cleopatra. Della stessa lettera sono state riportate diverse varianti, si crede che l’Alfieri abbia operato delle contaminazioni su due diverse lettere del Paciaudi.

· Appendice sesta: lettera del Conte Agostino Tana, tra l’autore ed il conte si stabilisce un rapporto lavorativo oltre che affettivo. 

APPENDICE ALL’EPOCA QUARTA:

· Appendice seconda: lettera della madre dell’autore, l’attenzione si concentra su un’eventuale proposta di  matrimonio  vantaggiosa (Agosto 1787).

· Appendice terza: lettera dell’ex amante inglese, Penelope rassicura Alfieri sul suo stato fisico e psicologico; lo ringrazia per l’interesse rivoltole durante gli anni della loro relazione e gli confida come il suo aiuto sia stato motivo di giovamento. 

· Appendice quarta: lettera al Dottissimo Tommaso Caludo (testo originale in greco).

· Appendice quinta: lettera all’ambasciatore della repubblica francese, l’autore esprime la sua gratitudine nei confronti di questo egregio personaggio della repubblica francese, per la sollecitudine dimostratagli (Maggio 1798).

· Appendice settima: scambio epistolare tra lo zio e lo stesso Alfieri, l’autore dapprima esprime il desiderio di incontrare, almeno una volta, questo zio tanto amato, seppur non conosciuto. Dalle risposte dello zio traspare la contraccambiata stima nei confronti di questo nipote così sincero e onesto d’animo (Novembre 1799 - Ottobre1800).

· Appendice ottava: scambio epistolare tra Vittorio Alfieri e l’amico Caluso, l’oggetto di queste lettere era il rifiuto da parte dell’autore piemontese della nomina di segretario dell’istituto nazionale (Marzo 1801). 

CITAZIONI:

In alcune parti di questa opera, l’Alfieri si serve di citazioni di altri autori e di testi noti al grande pubblico. Usa questo artificio in momenti particolari che possono valere come esempi della stesura di un’opera :

- “...un color bruno, che non è nero ancora, e il bianco muore” e “con la lor vanità che par persona
trionfano di parecchi altri in cui fosser gemme legate in vile anello”, Dante (epoca quarta, cap. primo).

- “Quadrupedante putrem sonitu quatit ungula campum; Quàdrupedànte putrèm sonitù quatit ùngula càmpum”, Virgilio (epoca quarta, cap. secondo) .

- “Concede mortem.Si recusares, darem”, Seneca (epoca quarta, cap. secondo).

- “Chiama gli abitator dell'ombre eterne rauco suon della tartarea tromba”, Tasso(epoca quarta, cap. secondo).

Alfieri nel narrare alcune vicende di vita, si sofferma nel citare una legge del tempo che vietava allo scrittore di essere autore e revisore della propria opera senza permesso:  

- “Esisteva in quel tempo una legge in Piemonte, che dice: "Sarà pur anche proibito a chicchessia di fare stampar libri o altri scritti fuori de' nostri Stati, senza licenza de' revisori, sotto pena di scudi sessanta, od altra maggiore, ed eziandio corporale, se così esigesse qualche circostanza per un pubblico esempio" (epoca quarta,cap. sesto).

5. TRACCE DI ALTRE SCRITTURE MEMORIALI 

Non vi è alcuna traccia di scritture memoriale.

6. TòPOI RETORICI AUTOBIOGRAFICI  

Clausola di sincerità:

“ Io perciò ingenuamente confesso, che allo stendere la mia propria vita inducevami, misto forse ad alcune altre ragioni, ma vie più gagliardo d’ogni altra, l’amore di me medesimo: quel dono cioè, che la natura in maggiore o minor dose concede agli uomini tutti, ed in soverchia dose agli scrittori, principalissimamente poi ai poeti, od a quelli che tali si tengono. Ed è questo dono una preziosissima cosa; poiché da esso ogni alto operare dell’uomo proviene, allor quando all’amor di sé stesso congiunge una ragionata cognizione dei propri suoi mezzi, ed un illuminato trasporto pel vero ed bello, che non son se non uno.[…] Avendo io oramai scritto molto, e troppo più forse che non avrei dovuto, è cosa assai naturale che alcuni di quei pochi a chi non saranno dispiaciute le mie opere (se non tra' miei contemporanei tra quelli almeno che vivran dopo) avranno qualche curiosità di sapere qual io mi fosse[…]io, che assai più largo mantenitore che non promettitore fui sempre, m'impegno qui con me stesso, e con chi vorrà leggermi, di disappassionarmi per quanto all'uomo sia dato; e mi vi impegno, perché esaminatomi e conosciutomi bene, ho ritrovato, o mi pare, essere in me di alcun poco maggiore la somma del bene a quella del male. Onde, se io non avrò forse il coraggio o l'indiscrezione di dir di me tutto il vero, non avrò certamente la viltà di dir cosa che vera non sia”
(introduzione).

Origini umili ma oneste:

Da subito l’Alfieri dichiara le sue fortunate origini. Senza alcuna vanità descrive le ricchezze dei suoi familiari e parla,  apertamente, del vantaggio di coloro i quali hanno la fortuna di nascere in famiglia agiate e riconosciute da tutti come simbolo di integrità.

Lotta con difficoltà: 

Nel corso della sua vita, l’autore,non ha mai dovuto fare i conti con la sorte avversa. Ci sono stati momenti complicati ma non possono essere ritenuti difficoltosi in quanto si trattava: di problemi adolescenziali dovuti al rapporto con altri compagni , di questioni di salute e di affari amorosi. Insomma di problemi sempre  risolvibili.

Il suo lento avvicinamento alla letteratura fu dovuto, sostanzialmente, alla debole inclinazione per lo studio e non ad inconvenienti complessi.  

Carattere esemplare della vicenda narrata: 

“[…]intendo di estendermi su molte di quelle particolarità, che, sapute, contribuir potranno allo studio dell'uomo in genere; della qual pianta non possiamo mai individuare meglio i segreti che osservando ciascuno sè stesso […]Allo studio dunque dell'uomo in genere è principalmente diretto lo scopo di quest'opera. E di qual uomo si può egli meglio e più dottamente parlare, che di sè stesso? quale altro ci vien egli venuto fatto di maggiormente studiare? di più addentro conoscere? di più esattamente pesare? essendo, per così dire, nelle più intime di lui viscere vissuto tanti anni? Quanto poi allo stile, io penso di lasciar fare alla penna, e di pochissimo lasciarlo scostarsi da quella triviale e spontanea naturalezza, con cui ho scritto questa opera, dettata dal cuore e non dall'ingegno; e che sola può convenire a così umile tema” (introduzione).


Esibizioni di modestia:

· “ per dare anco un saggio della mia incompetenza in prosa […]”(epoca terza, cap.decimoquinto).

· “S'egli lo stamperà tal quale, vi si vedrà, spero, l'impeto della veracità e della fretta ad un tempo; cose che portan seco del pari la semplicità e l'ineleganza nello stile[…]” (epoca quarta, cap. decimonono).

· “Tra l'altre di queste rimerie, che poesie non ardirò di chiamarle[…]” (epoca quarta, cap.primo).

